LE SCIENZE COMPORTAMENTALI E IL MINIVOLLEY
Nel numero precedente abbiamo elencato i principi pedagogici dell’Educazione Fisica, i quali si basano su: adeguamento al livello del bambino (di cui abbiamo parlato); solidarietà (di cui parleremo in questo numero); totalità e globalità; intuizione; esperienza pratica o funzionalità; spontaneità e adeguamento strutturale.
SOLIDARIETA’
In questo articolo cercheremo una continuità nel trasmettere a tutti voi lettori le nozioni di Pedagogia dell’Educazione Fisica e dello Sport che permettono di capire con più chiarezza, e di attuare con più efficacia, il delicato equilibrio che deve esistere fra insegnamento-apprendimento. Ricordiamo che i bambini a cui va rivolto il nostro insegnamento, hanno un talento e una capacità tale da poter apprendere delle cose incredibili, e quindi di metterle in pratica per il proprio beneficio e di quello della squadra. 

Quando parliamo della solidarietà intendiamo un insieme di legami affettivi e morali che uniscono i bambini fra loro e che li spingono all’aiuto reciproco. Questo può essere rappresentato in forma spontanea nel bambino, oppure lo possiamo formare attraverso il processo educativo (vedi riquadro: sviluppo del concetto di collaborazione nel gioco). L’Educazione Fisica e lo Sport devono essere capaci di proporre attività per lo sviluppo di:

1. rispetto e responsabilità verso il prossimo 

2. lealtà 

3. simpatia 

4. gratitudine 

5. fiducia in sé stessi e negli altri 

6. onestà 

Tutto questo grazie ad una guida adeguata dell’educatore (insegnante-allenatore).

Dalla solidarietà alla capacità di socializzare il passo è molto breve; il punto chiave è cercare di interagire con gli altri rispettando le regole.

E’ molto importante far crescere nei bimbi queste qualità, facendogli vivere dei momenti intensi e di gioia attraverso il gioco con ambientazioni fantastiche, giochi ricreativi e giochi sportivi tradizionali. Così facendo, i bambini si divertono e imparano, e gli insegnanti raggiungono i loro obiettivi programmati. 

Sviluppo del concetto di collaborazione nel gioco
La collaborazione nel gioco è l’espressione degli aspetti affettivi e morali che permettono di conseguire gli obiettivi non solo tecnico-tattici, ma soprattutto quelli di relazione fra i compagni. I bambini partecipanti al minivolley vivono una situazione psicologica non predisposta naturalmente alla collaborazione (io e me stesso e io e gli altri), ma si dovrà favorire con giusti interventi allo sviluppo di tale comportamento. Il bambino in questa età può vivere una forma di egocentrismo che lo porta a vedere i compagni di gioco come elementi per esprimersi, ma non ne accetta ancora gli errori. Nella nostra esperienza, l’introduzione della motivazione-incoraggiamento è un aspetto pedagogico e didattico che permette di trovare un equilibrio fra la natura psicologica del bambino e l’introduzione di giochi strutturati per uno sviluppo sportivo. Quindi è bene tenere in considerazione questi aspetti che migliorano automaticamente le capacità del bambino per sviluppare i concetti di solidarietà sopra espressi. Anche nel gioco l’avvicinamento alle forme di collaborazione può e deve essere graduale, anche per non forzare il naturale sviluppo psicologico. In un gioco come la palla rilanciata ad esempio, diventa da subito sentita come necessaria la collaborazione difensiva, intesa come l’aiuto che i vari componenti della squadra si forniscono per difendere il campo ed insieme raggiungere un obiettivo comune. Un importantissimo punto da raggiungere, anche con la proposta dell’insegnante, è la comunicazione intesa come ripartizione dei compiti e degli spazi da parte dei giocatori (la famosa chiamata "MIA"). Questo aiuto reciproco viene vissuto in un contesto di gioco individuale all’interno di uno di squadra. Più difficoltoso diventa stimolare la collaborazione difensiva necessaria poi nella pallavolo; non è sufficiente nel minivolley imporre il passaggio obbligatorio ed il conseguente sanzionamento dovuto ad una regola arbitrale per far condividere e rendere propria quella che sarà una necessità nel gioco in futuro. Il passaggio non è ancora sentito come indispensabile per ottenere il proprio scopo (fare punto); risulta quindi, in questa fase, una forzatura psicologica, l’obbligatorietà di questo e addirittura un rinforzo negativo per "l’egoismo interno" del bambino, nel momento in cui al passaggio ne segue un errore del compagno. Può essere consigliato l’utilizzo di giochi all’interno dei quali si sviluppa una spontanea collaborazione fra i membri indotta da un ambiente favorevole. Tale situazione può scaturire da giochi come la palla tra due fuochi (presentato nel numero precedente) dove comportamenti tattici e strategici (finta, passaggio a sorpresa, passaggio involontario, ecc.) possono favorire lo sviluppo del concetto di "mettersi a disposizione degli altri" al fine di raggiungere la vittoria, o da giochi dove la motivazione principale viene data dalla creazione dell’ambientazione fantastica, che a sua volta permette lo sviluppo progressivo di fantasia e creatività nelle azioni di gruppo: grazie a questo i bambini si trovano nella situazione bella e reale di poter condividere emozioni e collaborazioni per poter raggiungere gli obiettivi prefissati nel gioco.

GIOCO: L’ORSO VECCHIO
N° bambini: 20

Materiali: un cesto, un cartone o un materasso

Zona gioco: metà campo di pallavolo

Struttura: i bambini posizionati liberamente nella metà campo di pallavolo devono scappare dall’orso, il quale li rincorrerà per catturarli. Una volta toccati i bambini diventano collaboratori "legandosi" tra loro per una mano. Vince il gioco che per ultimo non viene preso.

Obiettivi: sviluppo delle capacità coordinative (agilità, destrezza, finte), rapidità di azione, reattività, visione periferica, senso della collaborazione (tra orso ed i suoi collaboratori).

Struttura fantastica:

"Carissimi bambini, sapete, oggi faremo un gioco formidabile, ma che dico……..stupendo!, ma che dico stupendo…..meraviglioso!!, ma che dico meraviglioso….BELLISSIMO!!!!

"Sapete? Noi non ci troviamo in una palestra"

"Noooooo!!"

"….ma ci troviamo in un bellissimo bosco"

"Ahhhh!!"

"e Voi non siete bambini"

"Noooo????"

"Siete delle bellissime api. Vedete quella? È la tana dell’orso, il quale si sveglia da un lungo letargo. Quando esce dalla sua tana (cesto…….), tra uno sbadiglio e l’altro (sottolineare con la mimica), vede tante "apette" che gli possono procurare tanto da mangiare….Quindi con un bel "GRRRRR" (grido dell’orso), comincia l’inseguimento".

